
TESTI ALLEGATI ALL'ORDINE DEL GIORNO 
della seduta n. 425 di Martedì 12 maggio 2015  
 

(…) 

MOZIONI CONCERNENTI INIZIATIVE DI COMPETENZA IN ORD INE ALLA 
RAZIONALIZZAZIONE DELLA RETE DEGLI UFFICI POSTALI  

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa ha presentato il 16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico 2015-2019 in cui si 
prevede la ridefinizione del servizio universale postale in quanto considerato disallineato rispetto ai 
reali bisogni delle famiglie e non più sostenibile dal punto di vista economico: previsione più che 
preoccupante vista la missione di società a capitale interamente pubblico che gestisce i servizi 
postali in una condizione di sostanziale monopolio e che garantisce l'espletamento del servizio 
universale sulla base di un contratto di programma siglato con lo Stato;  
nei fatti, stando a quanto riferito da fonti sindacali e dagli organi di stampa, la società, che si 
impegna nel contratto di servizio a raggiungere determinati obiettivi di qualità, tra cui quelli 
concernenti l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste, ha 
previsto, a partire dai prossimi mesi, la progressiva chiusura di ben 455 uffici postali a livello 
nazionale e la riduzione degli orari di apertura in circa 608 uffici, ritenuti «improduttivi» o 
«diseconomici»;  
questa decisione unilaterale di Poste italiane spa conferma l'orientamento portato avanti dalla 
società negli ultimi anni che insegue una logica del guadagno puntando su assicurazioni, carte di 
credito, telefonia mobile e servizi finanziari in genere a scapito delle esigenze della collettività, 
sacrificando uffici che ritiene non redditizi, senza considerare la loro importanza dal punto di vista 
sociale e rinnegando la ratio propria del servizio universale, che – a tutela delle esigenze essenziali 
degli utenti – impone la fornitura del servizio anche in situazioni di fallimento di mercato, 
caratterizzate da bassi volumi di domanda ed alti costi di esercizio, tali da rendere l'erogazione delle 
prestazioni strutturalmente non redditiva ed antieconomica;  
si legge nel rapporto della Consob che: «Le verifiche condotte hanno evidenziato che la società si 
avvale, nello svolgimento dei servizi di investimento, di meccanismi di pianificazione commerciale 
e di incentivazione del personale fondati sul perseguimento di specifici interessi “di business” 
(prevalentemente declinati in termini di redditività) che, affiancati da rilevanti pressioni gerarchiche 
a tutti i livelli della struttura organizzativa, hanno determinato, a valle del processo distributivo, 
significative distorsioni nella relazione con la clientela»;  
Consob evidenzia criticità nel rapporto con i risparmiatori: 330 mila clienti su 900 mila hanno un 
profilo di rischio Mifid (gli altri hanno rapporti avviati prima dell'entrata in vigore della norma, 
replica l'azienda). Ma il 74,5 per cento dei clienti del BancoPosta si classifica sui tre livelli più 
elevati di «esperienza e conoscenza», soltanto il 5 per cento ha conoscenze minime. I dubbi sono di 
una profilazione troppo alta che permette di vendere prodotti ad alta complessità e ad alto rischio. 
Addirittura, l'80 per cento dei clienti sopra i 70 anni, che hanno comprato una polizza index-linked 
(una forma di investimento che garantisce il capitale e ha un rendimento legato all'andamento di un 
indice) hanno un orizzonte di investimento superiore ai 7 anni. La società, «a fronte di una specifica 
richiesta del team ispettivo, non è stata in grado di estrapolare i dati» relativi alla situazione 
finanziaria effettiva del cliente. E non considera l'età anagrafica per garantire un periodo di 
investimento adeguato;  
342/14/Cons dell'Autorità per le garanzie nelle la delibera n. comunicazioni, nel modificare i criteri 
di distribuzione degli uffici postali, ha disposto specifici divieti nei confronti di Poste italiane spa a 
tutela degli utenti del servizio postale universale che abitano nelle zone svantaggiate del Paese: in 



particolare, sono state previste particolari garanzie per i comuni caratterizzati da una natura 
prevalentemente montana del territorio e dalla scarsa densità abitativa e per le isole minori in cui sia 
presente un unico presidio postale. La delibera, inoltre, impone a Poste italiane spa di avvisare con 
congruo anticipo le istituzioni locali sulle misure di razionalizzazione, al fine di avviare un 
confronto sull'impatto degli interventi sulla popolazione interessata e per individuare possibili 
soluzioni alternative più rispondenti allo specifico contesto territoriale;  
con riguardo specifico all'esigenza di assicurare un'adeguata copertura del territorio nazionale, 
«incluse le situazioni particolari delle isole minori e delle zone rurali e montane», la direttiva 
97/67/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre n. 1997, recante «Regole 
comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e il miglioramento della 
qualità del 2008/6/CE, servizio», come modificata, da ultimo, dalla direttiva n. sottolinea che «le 
reti postali rurali, in particolare nelle regioni montuose e insulari, svolgono un ruolo importante al 
fine di integrare gli operatori economici nell'economia nazionale/globale e al fine di mantenere la 
coesione sociale e salvaguardare l'occupazione» e si riconosce che «i punti di accesso ai servizi 
postali nelle regioni rurali e remote possono inoltre costituire un'importante rete infrastrutturale ai 
fini dell'accesso universale ai nuovi servizi di comunicazione elettronica». Nel successivo 
considerando si afferma, poi, che «gli Stati membri dovrebbero adottare le misure regolamentari 
appropriate, per garantire che l'accessibilità ai servizi postali continui a soddisfare le esigenze degli 
utenti, garantendo, se del caso, un numero minimo di servizi allo stesso punto di accesso e, in 
particolare, una densità appropriata dei punti di accesso ai servizi 22, postali nelle regioni rurali e 
remote». Inoltre, nel considerando n. nel sottolineare il contributo significativo che un servizio 
postale di alta qualità può apportare al conseguimento degli obiettivi di coesione sociale e 
territoriale, si fa presente che «il commercio elettronico, in particolare, offre alle regioni remote e 
alle regioni scarsamente popolate nuove possibilità di partecipare alla vita economica»;  
pochi giorni fa Poste italiane spa, nella persona dell'amministratore delegato Francesco Caio, si è 
ufficialmente impegnata con il Sottosegretario allo sviluppo economico Antonello Giacomelli e il 
presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni Angelo Cardani a coinvolgere regioni e 
gli enti locali nella fase precedente a quella di razionalizzazione per spiegare come verrà assicurata 
la tutela del servizio universale per i cittadini, eppure sembra che la chiusura degli uffici sia prevista 
a partire dal 13 aprile 2015, senza che le amministrazioni locali dei comuni interessati siano state 
debitamente coinvolte ed informate;  
i servizi postali, in particolare per le famiglie e le imprese, sono fondamentali nello svolgimento di 
moltissime attività quotidiane, come il pagamento delle utenze, il ritiro del denaro contante da parte 
dei titolari di conto corrente postale e l'invio di comunicazioni soggette al rispetto perentorio di 
scadenze, soprattutto quelle di carattere legale. La chiusura degli uffici e la limitazione degli orari di 
apertura pone, quindi, in seria difficoltà i privati, i turisti e tutto il bacino industriale;  
questa operazione di razionalizzazione si traduce in gravi disservizi, soprattutto per i residenti 
anziani, che si troveranno a non poter usufruire con la dovuta comodità di servizi essenziali, come il 
pagamento delle bollette, con la conseguenza di essere costretti a fare lunghe file nei giorni di 
apertura, ritardare le operazioni o affrontare frequenti e difficili spostamenti. Gli utenti della fascia 
più debole, quelli di età avanzata, ai quali è già stata negata la possibilità da febbraio 2012 di 
riscuotere la pensione in contanti e si sono, quindi, visti costretti a lasciare i propri risparmi sui 
libretti postali, ora si vedono nuovamente danneggiati, non potendo usufruire dei servizi resi dagli 
uffici periferici, nonostante il regime di servizio universale debba essere finalizzato alla promozione 
di inclusione sociale di categorie deboli di consumatori;  
l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con la delibera 728/13/Cons, ha manifestato evidenti 
perplessità sul mantenimento di alcuni servizi all'interno del perimetro del servizio universale, 
ritenendo che alcuni servizi come la posta assicurata degli invii singoli, la corrispondenza ordinaria 
degli invii multipli, gli invii di atti giudiziari non dovrebbero essere offerti in regime di esclusiva;  
attualmente, nel nostro Paese, a differenza di quanto accade negli altri Paesi europei, questi prodotti 
rientrano nel perimetro del servizio universale, godendo dell'esenzione iva qualora forniti da Poste 



italiane spa, e sono, invece, «ivati» se forniti da operatori diversi, con tutte le conseguenze in 
termini di limiti alla concorrenza e all'equa competizione tra gli operatori del mercato;  
nel contratto di programma (articolo 2, comma 8), con riguardo all'apertura minima settimanale 
degli uffici nei comuni con un unico presidio postale, è specificato che «l'apertura deve intendersi 
effettuata a giorni alterni per un minimo di 18 ore settimanali», che comprendono sia il tempo di 
accesso del pubblico ai locali, sia quello immediatamente precedente e successivo all'accesso al 
pubblico (pari ad un massimo di un'ora al giorno), durante il quale vengono espletate attività 
necessarie a rendere operativo l'ufficio;  
gli uffici postali nelle piccole realtà, soprattutto montane, che vivono spesso condizioni generali di 
servizio già di per sé disagiate, rappresentano un punto di riferimento e la loro chiusura diventa un 
problema per tutta la comunità, contribuendo al depotenziamento del territorio e allo spopolamento 
dei piccoli comuni. Da un'elaborazione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni sui dati di 
Poste italiane spa si evince che il 60 per cento dei 288 comuni privi di un ufficio postale appartiene 
proprio alla categoria dei comuni rurali e totalmente montani;  
il criterio guida per la distribuzione degli uffici postali stabilito dal decreto ministeriale del 7 ottobre 
2008 è costituito, in base alla normativa vigente, dalla distanza massima di accessibilità al servizio, 
espressa in chilometri percorsi dall'utente per recarsi al presidio più vicino. In particolare, «il 
fornitore del servizio universale assicura un punto di accesso entro la distanza massima di 3 
chilometri dal luogo di residenza per il 75 per cento della popolazione, un punto di accesso entro la 
distanza massima di 5 chilometri dal luogo di residenza per il 92,5 per cento della popolazione, un 
punto di accesso entro la distanza massima di 6 chilometri dal luogo di residenza per il 97,5 per 
cento della popolazione», 

impegna il Governo: 

ad assumere le necessarie iniziative presso Poste italiane spa per fornire una lista dettagliata degli 
uffici postali coinvolti nella razionalizzazione, specificando per ognuno il rapporto costi/benefici, 
spread del territorio suddiviso per Nord, Sud e Centro, costi delle locazioni, depositi medi, numero 
della popolazione servita;  
ad assumere, per quanto di competenza, iniziative conoscitive in merito alla razionalizzazione della 
rete di uffici postali (chiusura o rimodulazione oraria) da parte di Poste italiane spa, al fine di 
valutare di volta in volta, in relazione al caso concreto, la portata dei disagi eventualmente arrecati 
all'utenza, anche in relazione all'età anagrafica della popolazione servita e alle condizioni del 
trasporto pubblico che collega gli uffici postali, nonché i corrispondenti benefici in termini di 
miglioramento dell'efficienza complessiva della rete e di riduzione dei costi del servizio universale 
ricadenti sulla collettività;  
a pubblicare sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze l'ammontare complessivo dei 
contributi statali erogati negli ultimi cinque anni a Poste italiane spa per l'espletamento del servizio 
pubblico universale;  
a rivedere, valutato il ridimensionamento del servizio pubblico offerto, l'ammontare dei contributi 
statali e il persistere delle convenzioni in essere;  
a rendere noti i dati relativi all'ammontare dei depositi postali suddivisi per regione;  
a valutare la possibilità che alcuni servizi, non ritenuti strettamente connessi all'espletamento del 
servizio universale, vengano offerti non in regime di esclusiva da Poste italiane spa;  
a promuovere un rinvio dell'entrata in vigore del nuovo piano di razionalizzazione di Poste italiane 
spa previsto per il 13 aprile 2015, in attesa di una concertazione fra la società e le amministrazioni 
locali coinvolte, finalizzata a valutare l'impatto degli interventi sulla popolazione interessata e la 
possibile individuazione di soluzioni alternative più rispondenti allo specifico contesto territoriale, 
così come previsto dalla delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che siano in 
grado di coniugare le esigenze di equilibrio economico con quelle di tutela dell'utenza.  
(1-00755)  



«Guidesi, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini, Busin, Caon, Caparini, Fedriga, 
Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca Pini, Prataviera, Rondini, 
Simonetti».  
(3 marzo 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa ha presentato il 16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico 2015-2019 e 
nell'ambito di un suo comunicato stampa ha evidenziato che il piano avrebbe previsto un unico 
gruppo integrato, focalizzato su tre aree: logistica e servizi postali, pagamenti e transazioni, 
risparmio e assicurazioni, prevedendosi:  
a) un fatturato in crescita verso i 30 miliardi di euro e una profittabilità che dovrebbe tornare a 
crescere;  
b) investimenti in piattaforme e servizi digitali per circa 3 miliardi di euro, di cui 500 milioni di 
euro per la sicurezza e la riqualificazione degli uffici postali come luogo di servizio, assistenza e 
consulenza ai cittadini e alle famiglie;  
c) una crescita nella «logistica pacchi» con l'obiettivo di quota di mercato superiore al 30 per cento 
nel segmento business to consumer;  
d) lo sviluppo della piattaforma dei pagamenti digitali, incrementando da 20 a 30 milioni di euro le 
carte di pagamento;  
e) l'ingresso di 8.000 nuove persone (50 per cento di nuove professionalità) e la riqualificazione di 
7.000 persone;  
f) la ridefinizione del servizio universale postale in quanto considerato disallineato rispetto ai reali 
bisogni delle famiglie e non più sostenibile dal punto di vista economico, prima della firma del 
nuovo contratto di programma 2015-2019 prevista per il mese di marzo 2015;  
nonostante Poste italiane spa riceva significativi contributi da parte dello Stato nell'ambito della 
legge di stabilità per consentire agli uffici postali periferici di garantire l'erogazione dei servizi 
postali essenziali, con il citato piano veniva previsto a livello nazionale, nell'ambito dell'avviato 
processo di privatizzazione, la chiusura e la riduzione degli orari di apertura di centinaia di uffici 
postali;  
al riguardo appare opportuno rammentare che con la delibera 342/14/CONS, che è stata preceduta 
da una consultazione pubblica, n. sono stati modificati i criteri di distribuzione degli uffici postali 
fissati dall'articolo 2 del decreto del Ministro dello sviluppo economico del 7 ottobre 2008, 
integrandoli con specifiche previsioni a tutela degli utenti del servizio postale universale che 
abitano nelle zone remote del Paese. Al fine di garantire un livello di servizio adeguato in tali aree, 
la delibera introduce specifici divieti di chiusura di uffici postali, di cui Poste italiane spa deve 
tenere conto nella redazione del piano annuale di razionalizzazione degli uffici postali. La delibera, 
infatti, prevede particolari garanzie per i comuni caratterizzati da una natura prevalentemente 
montana del territorio e dalla scarsa densità abitativa e per le isole minori in cui sia presente un 
unico presidio postale. La delibera, infine, impone a Poste italiane spa di avvisare con congruo 
anticipo le istituzioni locali sulle misure di razionalizzazione, al fine di avviare un confronto 
sull'impatto degli interventi sulla popolazione interessata e sulla possibile individuazione di 
soluzioni alternative più rispondenti allo specifico contesto territoriale;  
nonostante ciò, per mesi si sono diffuse notizie di imminenti decisioni di chiusure di sportelli e 
uffici in tutta Italia (dalla Toscana all'Emilia-Romagna, dalla Lombardia alla Sicilia, dalla Sardegna 
all'Abruzzo e in altre regioni);  
la decisione di Poste italiane spa di ridurre il perimetro del servizio universale nei modi anzi 
descritti, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, confermava la volontà da parte della 
società di perseguire la mera logica del profitto puntando su assicurazioni, carte di credito, telefonia 
mobile e servizi finanziari in genere, che nulla hanno a che fare con il servizio universale, a scapito 
delle esigenze della collettività, chiudendo uffici che ritiene «improduttivi» o «diseconomici», 



senza considerare che i servizi postali rappresentano un servizio fondamentale per lo svolgimento 
delle attività quotidiane di numerosissime imprese, famiglie e residenti anziani che si troveranno 
nella condizione di non poter più usufruire di prestazioni essenziali, quali il pagamento delle 
bollette o la riscossione della pensione, con la conseguenza di essere costretti a fare lunghe file nei 
giorni di apertura, ritardare le operazioni o affrontare frequenti e difficili spostamenti nei territori 
più disagiati;  
non a caso, le proteste da parte dei rappresentanti delle istituzioni regionali e locali non hanno 
tardato a giungere all'attenzione del Ministero dello sviluppo economico tanto da aver costituito 
oggetto di specifici incontri tra l'amministratore delegato di Poste italiane spa e il Sottosegretario di 
Stato con delega alle comunicazioni Giacomelli;  
in particolare, il 12 febbraio 2015, presso il Ministero dello sviluppo economico, si è tenuto un 
incontro tra il Sottosegretario di Stato, Antonello Giacomelli, l'amministratore delegato di Poste 
italiane spa, Francesco Caio, e il presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
Angelo Cardani. La conclusione condivisa raggiunta è stata l'assicurazione, da parte di Poste 
italiane spa, circa la realizzazione di un confronto con regioni e comuni che precederà la fase 
attuativa del piano di razionalizzazione degli uffici postali. Poste italiane spa ha inoltre assicurato 
che il piano di chiusura degli uffici postali, previsto nel 2015, è conforme ai criteri fissati dalla 
delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e che spetterà all’authority verificare ex 
post il rispetto degli obblighi previsti dal decreto ministeriale 7 ottobre 2008;  
pertanto, il successivo 19 febbraio 2015 la Conferenza delle regioni e delle province autonome, al 
fine di discutere il piano industriale, ha incontrato, insieme ai rappresentati dell'Anci, il presidente e 
l'amministratore delegato di Poste italiane spa, Luisa Todini e Francesco Caio. In questa occasione 
l'amministratore delegato ha ribadito che il piano industriale dell'azienda comprenderà la chiusura 
di 450 uffici postali mentre 609 saranno aperti a giorni alterni;  
in tale occasione Francesco Caio ha rivendicato la bontà del piano strategico di Poste italiane spa 
citando, come possibile soluzione alla chiusura degli uffici postali, il potenziamento del così detto 
«portalettere telematico», in grado di offrire a domicilio i servizi principali dell'ufficio postale, vale 
a dire l'accettazione di raccomandate, la ricarica di postepay, l'utilizzo di poste mobile e il 
pagamento dei bollettini. Ha inoltre ricordato che i pagamenti delle pensioni potranno essere erogati 
su conti correnti o carte libretto che non richiedono l'accesso agli uffici postali;  
il «portalettere telematico» richiede che si stabilisca un rapporto di conoscenza e fiducia fra l'utente 
e lo stesso portalettere e che, in mancanza di questo rapporto, l'utenza, come è buona norma 
suggerita anche dalla Polizia di Stato, non aprirà la porta allo sconosciuto «portalettere telematico» 
al fine di evitare truffe, furti e rapine da parte di delinquenti oramai specializzati in questo tipo di 
reati. Il fenomeno appena descritto colpisce maggiormente la popolazione anziana che, secondo le 
proiezioni demografiche Istat relative al periodo di riferimento 1o gennaio 2011-2065, risulta in 
aumento. Infatti, gli ultra 65enni aumenteranno fino al 2043, anno in cui oltrepasseranno il 32 per 
cento. Dopo tale anno, tuttavia, la quota di ultra 65enni si consoliderebbe intorno al valore del 32-
33 per cento, con un massimo del 33,2 per cento nel 2056. Il rischio concreto sarà quindi il mancato 
uso del «portalettere telematico» proprio da parte dell'utenza anziana che, per la ridotta capacità di 
movimento, ne avrebbe maggiormente bisogno;  
nel corso dell'audizione informale tenutasi presso l'8 a Commissione (Lavori pubblici, 
comunicazioni) del Senato della Repubblica, nella seduta dell'11 marzo 2015, l'amministratore 
delegato Caio ha segnalato che Poste italiane spa ha effettuato 481 incontri con esponenti di 
regioni, Anci, prefetti, province e sindaci;  
in tutto il territorio nazionale, sono circa 9.000 i comuni che, direttamente o indirettamente, saranno 
coinvolti nel piano proposto da Poste italiane spa che, è bene ricordare, si basa su un totale di 1.064 
interventi complessivi;  
appare pertanto del tutto evidente che il numero di incontri effettuati da Poste italiane spa risulti 
essere, per quanto sembra, ancora decisamente esiguo;  
il 7 aprile 2015, Poste italiane spa ha comunicato il differimento dell'attuazione del piano 



industriale;  
in data 15 aprile 2015, l'amministratore delegato di Poste italiane spa Francesco Caio, intervenendo 
nell'ambito di un'audizione informale svoltasi presso la Commissione IX (Trasporti, poste e 
telecomunicazioni) della Camera dei deputati, ha dichiarato che: «Se non si interviene con piano 
strategico importante, la prospettiva di tutta la redditività dell'azienda porta alla non sostenibilità 
nell'insieme di Poste italiane». I ricavi, ha sottolineato Francesco Caio, «sono passati da 21 a 28 
miliardi ma il margine operativo è più che dimezzato nello stesso periodo. Sui ricavi registriamo la 
raccolta delle polizze vita» mentre «sulla componente della redditività incide l'andamento in forte 
flessione della corrispondenza». Caio ha poi aggiunto che «il piano industriale, messo a punto a 
dicembre e iniziato a eseguire a gennaio, dà alle Poste nell'orizzonte 2020 un ruolo di motore di 
sviluppo inclusivo» per il Paese. «Se saremo bravi, dovremmo invertire il trend in cui l'azienda è da 
qualche anno e tornare alla crescita anche dei margini»;  
è di queste ultime ore la notizia dell'acquisizione da parte di Poste italiane spa del 10,3 per cento 
della società di gestione del risparmio Anima da Monte dei Paschi di Siena per 215,2 milioni di 
euro. Un'acquisizione che secondo Francesco Caio avrebbe «una forte valenza industriale», 

impegna il Governo: 

a valutare l'impatto sociale e occupazionale della razionalizzazione degli uffici;  
ad adoperarsi per garantire la capillarità sul territorio e la permanenza degli uffici postali nei 
comuni rurali, montani e svantaggiati;  
a favorire il confronto costruttivo già in corso tra Poste italiane spa, regioni e comuni, con 
l'obiettivo di ridiscutere il piano di razionalizzazione degli uffici postali al fine di assicurare la piena 
operatività del servizio universale e di evitare che le decisioni assunte arrechino disagi agli abitanti 
dei comuni più disagiati del Paese, che si vedrebbero privati dell'effettiva erogazione di un servizio 
pubblico di qualità, così come previsto dall'accordo siglato tra Poste italiane spa e lo Stato;  
a perseguire con fermezza l'obiettivo di assicurare, durante l’ iter di privatizzazione di Poste 
italiane spa la tutela, la protezione sociale e il mantenimento dei livelli occupazionali attuali di tutti 
i lavoratori impiegati presso l'ente, con particolare riferimento a quelli operanti nel settore del 
recapito 9/2679- postale in conformità all'ordine del giorno n.bis-A/26 presentato dal gruppo 
Sinistra Ecologia Libertà e accolto dal Governo in data 30 novembre 2014;  
a fornire al Parlamento l'indicazione complessiva dei contributi statali erogati negli ultimi cinque 
anni a Poste italiane spa per l'espletamento del servizio pubblico universale;  
a porre in essere ogni atto di competenza finalizzato a far sì che siano illustrate e diffuse pienamente 
le opportunità dei nuovi servizi telematici;  
ad assumere iniziative presso Poste italiane spa, per quanto di competenza, affinché, al termine del 
confronto in atto con regioni e comuni, venga pubblicata la lista completa degli uffici postali 
prossimi alla chiusura o interessati da una riduzione dell'orario di apertura.  
(1-00818)  
«Franco Bordo, Scotto, Nicchi, Paglia, Piras, Airaudo, Placido, Zaratti, Ricciatti, Ferrara, Marcon, 
Duranti, Fratoianni, Melilla, Quaranta, Costantino, Daniele Farina, Giancarlo Giordano, 
Kronbichler, Matarrelli, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Sannicandro, Zaccagnini».  
(21 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa è la più grande infrastruttura di servizi in Italia, grazie alla presenza capillare su 
tutto il territorio nazionale, fornisce servizi logistico-postali, di risparmio e pagamento, assicurativi 
e di comunicazione digitale a oltre 32 milioni di clienti;  
il suo capitale è detenuto dallo Stato italiano per il 65 per cento e dalla Cassa depositi e prestiti per 
il 35 per cento (a sua volta partecipata per il 70 per cento dallo Stato e per il 30 per cento da 



fondazioni bancarie);  
Poste Italiane spa è attiva tramite le controllate: Postel, Poste Vita, PosteShop, Postemobile, Sda 
Express Courier, Poste Assicura, Europa Gestioni Immobiliari, Mistral Air, Postecom, BancoPosta 
Fondi Sgr, Poste Tutela e Poste Energia;  
nel complesso Poste italiane spa impiega 143 mila lavoratori e nel 2013 il gruppo ha registrato 
ricavi totali pari a 29 miliardi di euro, un risultato operativo che si attesta a 691 milioni di euro, un 
utile netto di 212 milioni di euro, con un totale di risparmio amministrato, diretto e indiretto, pari a 
459 miliardi di euro;  
il 28 gennaio 2015 si è svolto al Ministero dell'economia e delle finanze un incontro sul processo di 
privatizzazione di Poste italiane spa, nel corso del quale sono stati vagliati obiettivi, sequenza 
temporale e misure necessarie per procedere alla quotazione della società, per la quale sembra 
essere confermata la scadenza 2015 e l'alienazione non superiore al 40 per cento del capitale in più 
fasi;  
il processo di armonizzazione e liberalizzazione del mercato postale, previsto dalle direttive europee 
e completato dalla direttiva 58, ha 2008/6/CE, recepita con decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 
determinato, progressivamente, un'erosione dell'area dei prodotti universali riservati ai fornitori del 
servizio universale;  
Poste italiane spa è tenuta a presentare annualmente all'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni l'aggiornamento del piano di razionalizzazione delle strutture che non garantiscono 
condizioni di equilibrio economico redatto in conformità alla vigente normativa;  
il piano del 2014 è stato presentato da Poste italiane spa il 29 settembre del 2014 e prevede la 
chiusura di 445 uffici postali e una rimodulazione degli orari in 608 uffici;  
gli interventi previsti dal piano di razionalizzazione devono essere definiti nel pieno rispetto degli 
obblighi del servizio universale e dei vincoli di distribuzione degli uffici postali sul territorio 
italiano di cui al decreto ministeriale 7 ottobre 2008 recante «Criteri di distribuzione dei punti di 
accesso alla rete postale pubblica» e alla recente delibera dell'Autorità per le garanzie nelle 
342/14/CONS; comunicazioni n.  
il citato decreto ministeriale 7 ottobre 2008 definisce vincoli di presenza territoriale e con 
riferimento ai criteri di distribuzione degli uffici postali stabilisce: le distanze massime tra gli uffici 
postali ed i luoghi di residenza sulla base delle percentuali di popolazione nazionale residente; 
l'obbligo di assicurare l'operatività di almeno un ufficio postale nel 96 per cento dei comuni italiani; 
il divieto di soppressione di uffici postali che siano presidio unico sul territorio comunale (con 
orario minimo di 3 giorni e 18 ore settimanali);  
per tutelare in maniera maggiore le realtà più piccole e remote 342/14/CONS dell'Autorità di settore 
ha del Paese, la delibera n. integrato tali criteri prevedendo: il divieto di chiusura di uffici ubicati in 
comuni qualificati nel contempo rurali e montani (secondo i più recenti dati Istat), salvo siano 
presenti più di 2 uffici ed il rapporto abitanti per ufficio postale sia inferiore a 800, e il divieto di 
chiusura di uffici postali che siano presidio unico di isole minori;  
 Poste italiane spa è quindi chiamata a conciliare una rete efficiente e capillare di uffici postali che 
rispetti i criteri di distribuzione previsti dalla normativa e, al contempo, ad adottare azioni per una 
gestione efficiente che sani eventuali diseconomie;  
i finanziamenti statali coprono, infatti, solo parzialmente l'onere di servizio universale e la legge di 
stabilità 2015 ha, inoltre previsto una riduzione consistente di risorse pubbliche destinate al 
finanziamento del servizio universale (262,4 milioni di euro annui nel periodo 2015-2019, rispetto 
ai circa 350 milioni di euro annui stanziati nel 2011 e nel 2012);  
l'utilizzo della rete degli sportelli postali per l'erogazione di servizi ulteriori rispetto a quelli 
rientranti nel perimetro del servizio universale ha consentito, in questi anni, il conseguimento di una 
maggiore efficienza nella gestione della rete;  
Poste italiane spa peraltro, al fine di migliorare la facilità di accesso della clientela ai propri servizi, 
ha sviluppato, già da tempo, opportunità di servizio alternative, che consentano a quest'ultima di 
usufruire di molteplici servizi direttamente da casa, dando avvio, già a partire dal 2007, al progetto 



«postino telematico», che prevede la dotazione progressiva del palmare a tutti i portalettere e che 
consentirà di disporre di una piattaforma tecnologica in grado di supportare nuovi servizi di Poste 
italiane spa a domicilio della clientela;  
recentemente, tuttavia, Poste italiane spa ha intrapreso un processo di internalizzazione del servizio 
recapiti, riducendo il numero delle agenzie di recapito esterne nonché il numero di città coperte dal 
servizio stesso. Ciò ha comportato la chiusura di numerose aziende di recapito con conseguente 
perdita di posti di lavoro, a fronte dell'assunzione da parte di Poste italiane spa di 8.000 persone 
con contratti a tempo determinato, scelta che potrebbe far perdere al servizio la qualità raggiunta 
grazie all'esperienza pluridecennale e un know how di basilare rilevanza per l'erogazione del 
servizio;  
il piano strategico di Poste italiane spa 2015-2019, secondo quanto esposto dall'amministratore 
delegato Francesco Caio alle competenti Commissioni permanenti della Camera dei deputati e del 
Senato della repubblica, persegue un obiettivo di sostenibilità del servizio universale nel lungo 
periodo, bilanciando adeguatamente la propria missione di azienda sociale e di mercato in un 
contesto di profonda discontinuità rispetto al passato;  
secondo l'amministratore delegato, la ricerca di un difficile punto di equilibrio tra i diversi fattori, 
che devono sostenere la trasformazione di Poste italiane spa, impone anche: una forte accelerazione 
nei prossimi 5 anni in termini di investimenti per l'innovazione dei servizi anche a favore del 
sistema Paese; di sostenere costi crescenti per la fornitura del servizio postale universale a fronte del 
declino della corrispondenza tradizionale e delle dinamiche concorrenziali; di mantenere i livelli 
occupazionali e al contempo di investire in formazione e rinnovamento delle competenze, per 
migliorare gli obiettivi di redditività;  
nell'audizione di mercoledì 15 aprile 2015 nella sede della Commissione trasporti, poste e 
telecomunicazioni alla Camera dei deputati, l'amministratore delegato Caio ha difeso, in particolare, 
la strategia del gruppo affermando che il processo di razionalizzazione della presenza di uffici 
postali sul territorio è normato da regole precise e che il piano presentato nel settembre 2014 è 
molto al di sopra dei vincoli minimi indicati dalla legge, mantenendo un livello di presenza capillare 
degli uffici sul territorio tra i più alti d'Europa;  
lo stesso Francesco Caio ha ricordato che la legge di stabilità 2015, accanto al taglio del contributo 
pubblico per il servizio universale, introduce meccanismi di flessibilità nel servizio di recapito 
coerenti con le richieste che arrivano dal mercato e dai cittadini. I cittadini chiedono certezza della 
consegna più che velocità e per avere velocità sono disposti a pagare un po’ di più. Inoltre, il quadro 
normativo delineato dalla legge di stabilità è funzionale anche a dare certezze agli investitori in 
occasione della prevista privatizzazione di Poste italiane spa;  
poiché il servizio universale costa 1 miliardo di euro l'anno, per raggiungere l'obiettivo della sua 
sostenibilità finanziaria, secondo Caio, andrebbero ripensate – nell'ambito del nuovo contratto 
universale quinquennale in corso di definizione con il Ministero dello sviluppo economico – le 
regole d'ingaggio tra Poste italiane spa e Stato e la definizione stessa di servizio universale, 
prevedendo ad esempio nuovi servizi nell'ambito dell'Agenda digitale della pubblica 
amministrazione, che Poste italiane spa può contribuire ad accelerare; Poste italiane spa potrebbe 
diventare l'interfaccia digitale della pubblica amministrazione nei rapporti con cittadini e fornitori, 
assumendo un ruolo di diffusione dell'alfabetizzazione digitale, utilizzando gli uffici postali come 
punto d'appoggio;  
l'articolo 18 del disegno di legge sulla concorrenza approvato dal Consiglio dei ministri, intende 
abrogare, a partire dal 10 giugno 261, 2016, l'articolo 4 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 
liberalizzando il servizio di notifica a mezzo postale degli atti giudiziari e delle violazioni al codice 
della strada, in tal modo eliminando la riserva disposta a suo tempo a favore di Poste italiane spa; 
in tal modo Poste italiane spa perderà lo storico monopolio della notifica degli atti giudiziari e delle 
sanzioni e con esso altri 233 milioni di euro l'anno di ricavi;  
l'eliminazione della residua area di riserva è funzionale al processo di privatizzazione di Poste 
italiane spa in quanto consente di rimuovere un elemento potenzialmente lesivo della concorrenza, 



la cui permanenza mal si concilia con i cambiamenti connessi all'ingresso di soci privati nel capitale 
di Poste italiane spa;  
nel frattempo Poste italiane spa, su sollecitazione del Governo e del Parlamento, ha rinviato 
l'attuazione del piano che comporterebbe la chiusura di 445 uffici, 

impegna il Governo: 

a garantire, anche in vista del processo di privatizzazione in atto, la sostenibilità economica del 
servizio universale postale e a valorizzare tutti gli asset di Poste italiane spa: servizi di logistica e 
corrispondenza, prodotti finanziari e prodotti assicurativi, salvaguardando la presenza capillare della 
società, che deve essere considerata nella sua unicità, su tutto il territorio nazionale, ottimizzando le 
sinergie tra i diversi settori di attività;  
a valutare con particolare attenzione l'impatto sociale del piano di razionalizzazione degli uffici di 
Poste italiane spa per gli anni 2015-2019, sollecitando ulteriormente Poste italiane spa affinché, 
nel confronto in atto con i diversi livelli istituzionali ponga particolare attenzione alla necessità di 
garantire il servizio nelle situazioni più critiche con particolare attenzione alle aree pedemontane 
caratterizzate dalla presenza di località o frazioni collinari e/o montane isolate ricomprese in 
comuni di pianura e alle comunità di cittadini in prevalenza anziani a ridotta mobilità;  
ad intervenire presso l'azienda Poste italiane spa perché, nell'ambito dell'attuazione del piano, sia 
posta una particolare attenzione allo sviluppo dei servizi innovativi e ad una loro più adeguata 
politica di informazione e di conoscenza dirette alle comunità interessate, con particolare 
riferimento alle potenzialità offerte dalle nuove tecnologie come l'utilizzo di palmari da parte dei 
portalettere per offrire servizi «in mobilità», su appuntamento, l'accettazione a domicilio delle 
raccomandate, il pagamento di tutte le tipologie di bollettini, la tracciatura della corrispondenza fino 
al momento della consegna, la notifica degli atti esattoriali ed altro;  
a chiedere a Poste italiane spa di precisare l'impatto occupazionale del piano di razionalizzazione 
della rete degli uffici postali nella sua attuazione a regime;  
a rilanciare con spirito costruttivo un nuovo modello di sviluppo nel settore della logistica di 
recapito, anche in considerazione dalle nuove possibilità che la diffusione che l’e-commerce offre, 
attraverso l'istituzione di un tavolo di concertazione tra tutti i soggetti interessati al processo – come 
quello che ha prodotto il memorandum del 2007 fra Ministero delle comunicazioni, Poste italiane 
spa e agenzie di recapito – per individuare un percorso comune tra la strategia industriale di Poste 
italiane spa e la valorizzazione del know how presente nelle aziende private.  
(1-00819)  
«Tullo, Bonaccorsi, Bonomo, Brandolin, Bruno Bossio, Cardinale, Carloni, Castricone, Coppola, 
Crivellari, Culotta, Ferro, Cinzia Maria Fontana, Gandolfi, Pierdomenico Martino, Massa, Mauri, 
Minnucci, Mognato, Mura, Pagani, Malisani, Plangger».  
(21 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa rappresenta una realtà aziendale sana che produce utili e che si è caratterizzata in 
questi anni, oltre che per un importante dinamismo imprenditoriale, anche per avere offerto il 
servizio universale postale ai cittadini del nostro Paese;  
il processo di armonizzazione e di liberalizzazione del mercato postale, previsto dalle direttive 
europee, completato dalla direttiva 58, ha 2008/6/CE, recepita con il decreto legislativo 31 marzo 
2011, n. determinato, in modo progressivo, una trasformazione profonda del settore che ha 
comportato una diminuzione dell'area dei servizi postali universali riservati ai fornitori del servizio 
universale;  
201 del 2011, convertito, con modificazioni, il decreto-legge n. 214 del 2011, ha determinato il 
passaggio delle funzioni dalla legge n. di regolamentazione e la vigilanza di Poste italiane spa 



all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Poste italiane spa è tenuta a presentare 
annualmente il piano di razionalizzazione delle strutture alla stessa Autorità;  
in ottemperanza al citato decreto-legge, il piano industriale 2015 è stato presentato da Poste italiane 
spa il 29 settembre 2014 con una previsione di chiusura di 455 uffici postali e di rimodulazione di 
orari in 609 uffici. Tale piano prevede, inoltre: un fatturato in crescita verso i 30 miliardi di euro ed 
una profittabilità che, dopo anni di flessione, potrà tornare a crescere; investimenti in piattaforme e 
servizi digitali per circa 3 miliardi di euro, di cui 500 milioni di euro per la sicurezza e la 
riqualificazione degli uffici postali come luogo di servizio; assistenza e consulenza ai cittadini ed 
alle famiglie. Secondo quanto sostenuto dall'amministratore delegato di Poste italiane spa le 
chiusure e le razionalizzazioni degli uffici postali preserveranno la capillarità della rete. Dopo 
l'attuazione del piano, il 92,49 per cento della popolazione avrà, infatti, uno sportello entro 3 
chilometri, a fronte di un vincolo previsto dalla normativa vigente del 75 per cento e il 97,79 per 
cento lo avrà entro 5 chilometri, contro il 95 per cento fissato dalla legge;  
il contratto di programma vigente prescrive che Poste italiane spa trasmetta all'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, con cadenza annuale, l'elenco degli uffici postali e delle strutture di 
recapito che non garantiscono condizioni di equilibrio economico e che l'Autorità, nell'esercizio dei 
propri poteri di vigilanza, abbia la possibilità di integrare lo stesso piano;  
gli interventi previsti dal piano di razionalizzazione devono essere definiti nel pieno rispetto degli 
obblighi del servizio universale e dei vincoli di distribuzione degli uffici postali sul territorio 
italiano, come previsti dal decreto ministeriale 7 ottobre 2008 e alla delibera dell'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni 342/14/CONS. Tale delibera, nel modificare i criteri di distribuzione 
n. degli uffici postali, ha disposto limitazioni a Poste italiane spa a tutela degli utenti del servizio 
postale universale che abitano in zone svantaggiate del Paese. In particolare, la delibera citata ha 
disposto il divieto di chiusura di uffici ubicati in comuni qualificati nel contempo rurali e montani, 
salvo siano presenti più di due uffici ed il rapporto abitanti per ufficio postale sia inferiore a 800, e 
il divieto di chiusura di uffici postali che siano presidio unico di isole minori. Inoltre, possono 
essere razionalizzati fino a garantire un orario minimo di 12 ore per 2 giorni settimanali gli uffici 
postali unici di un comune con meno di 500 abitanti, se entro 3 chilometri ci sia un ufficio aperto 
almeno 15 ore e 3 giorni la settimana;  
è da sottolineare, inoltre, come il contratto di programma vigente preveda che Poste italiane spa si 
impegni a dare completa attuazione ai progetti ed agli interventi programmati nel piano d'impresa e 
nel contratto, con particolare riguardo al mantenimento dell'offerta qualitativa dei servizi ed al 
contenimento dei costi connessi all'erogazione del servizio postale universale;  
risulta essenziale, pertanto, che Poste italiane spa si confronti con gli enti locali al fine di valutare 
l'effetto del proprio piano industriale sui servizi offerti, garantendo la piena operatività del servizio 
universale, in particolare modo per i cittadini che risiedono nelle aree svantaggiate del Paese, 
prendendo in considerazione anche l'età anagrafica delle persone coinvolte. Tale confronto è 
indispensabile per evitare che le decisioni assunte in modo unilaterale provochino criticità nei 
riguardi degli abitanti dei comuni più disagiati del Paese che, in questo modo, si vedrebbero privati 
dell'erogazione di un servizio pubblico di qualità, così come previsto dall'accordo siglato tra Poste 
italiane spa e lo Stato;  
 Poste italiane spa è pertanto chiamata ad affrontare il complesso compito di coniugare l'esigenza 
del servizio universale da fornire agli utenti con l'efficienza della gestione. Infatti, in ottemperanza a 
quanto previsto dalla normativa vigente, deve dotarsi di una rete di uffici postali che rispetti un 
criterio di distribuzione degli stessi e favorisca l'utenza del servizio postale;  
è opportuno, inoltre, che Poste italiane spa precisi l'impatto occupazionale del piano di 
razionalizzazione della rete degli uffici postali dopo la sua attuazione;  
inoltre, è importante che Poste italiane spa ponga una maggiore attenzione allo sviluppo dei servizi 
innovativi con particolare riguardo alle offerte derivanti dalle nuove tecnologie. In particolare, 
occorre favorire la realizzazione del progetto «postino telematico». Tale progetto secondo il piano 
depositato dall'amministratore delegato di Poste italiane spa presso la Commissione trasporti, poste 



e telecomunicazioni della Camera dei deputati, raggiungerà nel 2016 un livello di copertura pari al 
100 per cento del territorio, 

impegna il Governo: 

ad att uare, per quanto di competenza, interventi diretti a far sì che Poste italiane spa garantisca il 
servizio pubblico universale che presuppone un'adeguata copertura del territorio nazionale;  
ad accertarsi che il processo di consultazione con gli enti locali avvenga, così come previsto, tramite 
un confronto con gli stessi per valutare attentamente la ricaduta che il piano potrà comportare sulle 
diverse aree del Paese salvaguardando, al contempo, tutte le aree dell'Italia che sono 
particolarmente svantaggiate, e a pubblicare, al termine del confronto, la lista completa degli uffici 
postali prossimi alla chiusura o interessati ad una riduzione dell'orario di apertura precisando le 
modalità sostitutive dei servizi;  
ad intervenire presso Poste italiane spa perché, nell'ambito dell'attuazione del piano, sia posta una 
maggiore attenzione e rapidità allo sviluppo di servizi innovativi e tecnologici in modo da 
consentire ai cittadini di poter effettuare direttamente dalla propria abitazione un serie di operazioni 
che attualmente sono disponibili solo presso gli sportelli postali;  
a chiedere a Poste italiane spa di precisare l'impatto occupazionale del piano di razionalizzazione 
degli uffici postali dopo la sua attuazione;  
a monitorare con maggiore attenzione i bandi pubblici per l'assegnazione dei servizi postali in capo 
alle pubbliche amministrazioni, troppo spesso oggetto di affidamento diretto, in contrasto con 
quanto previsto dalle normative europee;  
ad operare, in linea con le principali esperienze a livello internazionale, una riduzione del perimetro 
del servizio universale con riguardo ai prodotti inclusi, lasciando al suo interno solo la posta 
consumer ed escludendo la posta spedita dalle aziende, al fine di limitare l'impegno economico 
dello Stato per quel segmento postale che riguarda la posta massiva che può essere liberamente 
gestita dal mercato, considerato che i proventi aggiuntivi in termini di gettito IVA dall'eventuale 
riforma potrebbero essere destinati a incrementare il fondo di compensazione per l'espletamento del 
servizio;  
ad assumere iniziative per prevedere che alcuni servizi, non strettamente connessi all'espletamento 
del servizio universale, vengano offerti non in regime di esclusiva da Poste italiane spa.  
(1-00820)  
«Garofalo, Dorina Bianchi, Piso».  
(21 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
la regolazione del settore postale, soggetta ad un'opera di armonizzazione a livello europeo, è 
contenuta nel decreto legislativo 261 del 1999, recante «Attuazione della direttiva 97/67/CE n. 
concernente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il 
miglioramento della qualità del 58 del servizio», come da ultimo modificato dal decreto legislativo 
n. 2011, recante «Attuazione della direttiva 2008/6/CE che modifica la direttiva 97/67/CE, per 
quanto riguarda il pieno completamento del mercato interno dei servizi postali della Comunità»;  
58 del 2011 sopra richiamato sulla base del decreto legislativo n. Poste italiane spa, controllata a 
livello totalitario dal Ministero dell'economia e delle finanze, risulta affidataria per quindici anni e 
quindi fino al 2026 del servizio universale postale, che comprende, ai sensi del disposto 261 del 
1999, e dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. successive modificazioni: «a) la raccolta, 
il trasporto, lo smistamento e la distribuzione degli invii postali fino a 2 kg; b) la raccolta, il 
trasporto, lo smistamento e la distribuzione dei pacchi postali fino a 20 kg; c) i servizi relativi agli 
invii raccomandati ed agli invii assicurati»;  
i rapporti tra lo Stato e il fornitore del servizio universale sono disciplinati nel dettaglio dal contratto 



di programma. Il contratto di programma tra il Ministero dello sviluppo economico e Poste italiane 
spa 183 del 2011 per il triennio 2009-2011 è stato approvato con legge n. (comma 31 dell'articolo 
33), fatti salvi gli adempimenti previsti dalla normativa comunitaria;  
190 del 2014), al comma 274, ha previsto che: « la legge di stabilità per il 2015 (legge n. a) il 
contratto di programma per il triennio 2009-2011, stipulato tra il Ministero dello sviluppo 
economico e la società Poste italiane spa, approvato dall'articolo 33, comma 31, della legge 12 
novembre 2011, 183, resta efficace fino alla conclusione della procedura di n. approvazione del 
nuovo contratto di programma per il quinquennio 2015-2019 secondo le previsioni di cui al comma 
275 del presente articolo»;  
il successivo comma citato prevede che «Il contratto di programma di cui al comma 274, lettera b), 
è sottoscritto tra il Ministero dello sviluppo economico e il fornitore del servizio postale universale 
entro il 31 marzo 2015 e contestualmente notificato alla Commissione europea per le valutazioni di 
competenza»;  
la stessa legge di stabilità, ai commi 277 e seguenti, prevede che il contratto di programma 2015-
2019 per il servizio postale possa contenere misure di razionalizzazione del servizio e di 
rimodulazione della frequenza settimanale di raccolta e recapito sull'intero territorio nazionale, 
ferme restando le competenze dell'autorità di regolamentazione (Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni), derogando per tal via agli obblighi di servizio universale postale di Poste italiane 
spa;  
sebbene la legge di stabilità di cui sopra fissava quale termine ultimo per la sottoscrizione del 
contratto di programma 2015-2019 il 31 marzo 2015, lo stesso non risulta ancora essere stato 
sottoscritto;  
come noto, infatti, l'affidamento del servizio universale postale comporta, in ossequio alle 
previsioni del legislatore comunitario, a carico della società affidataria l'obbligo di rispettare 
specifici livelli qualitativi e quantitativi del servizio offerto, che deve essere prestato in modo 
omogeneo all'interno del territorio nazionale e deve essere offerto a tariffe accessibili;  
la vigilanza sull'attività di Poste italiane spa nell'espletamento dei propri compiti di servizio 
universale è affidata al Ministero dello sviluppo economico e all'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, secondo diversi ambiti di rispettiva competenza;  
342/14/Cons dell'Autorità per le garanzie nelle la delibera n. comunicazioni prevede criteri specifici 
di distribuzione degli uffici postali con divieto di chiusura di uffici situati in comuni rurali che 
rientrano anche nella categoria dei comuni montani e di uffici che sono presidio unico nelle isole 
minori. La delibera, inoltre, impone a Poste italiane spa di avvisare con congruo anticipo le 
istituzioni locali sulle misure di razionalizzazione, al fine di avviare un confronto sull'impatto degli 
interventi sulla popolazione interessata e sulla possibile individuazione di soluzioni alternative più 
rispondenti allo specifico contesto territoriale;  
da un'elaborazione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni sui dati di Poste italiane spa si 
evince che il 60 per cento dei 288 comuni privi di un ufficio postale appartiene alla categoria dei 
comuni rurali e totalmente montani;  
nel quadro descritto è noto che il Governo con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
approvato nel Consiglio dei 16 del 2014, ha avviato un processo di privatizzazione del ministri n. 40 
per cento del capitale azionario di Poste italiane spa da collocarsi attraverso un'offerta pubblica di 
vendita rivolta al pubblico dei risparmiatori in Italia, inclusi i dipendenti del gruppo Poste italiane 
spa, e/o a investitori istituzionali italiani e internazionali;  
 Poste italiane spa ha presentato il 16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico 2015-2019, che, tra 
le altre cose, intende ridefinire gli obblighi di servizio universale postale posti a carico della società 
dalla normativa europea e nazionale, da un punto di vista economico, logistico e organizzativo. La 
società si impegna con il nuovo piano industriale a raggiungere determinati obiettivi di qualità, 
prevedendo, però, a partire dai prossimi mesi, in numerose regioni, la progressiva chiusura di ben 
455 uffici postali a livello nazionale e la riduzione degli orari di apertura in circa 608 uffici, ritenuti 
«improduttivi» o «diseconomici»;  



la nuova politica aziendale che Poste italiane spa intende perseguire sta determinando diffuse 
preoccupazioni nei cittadini, in particolar modo nei piccoli centri urbani, spesso isolati, così come 
evidenziato anche dai sindacati dei pensionati, nonché da sindacati regionali di categoria come Spi 
(Sindacato pensionati italiani) della Cgil, Fnp (Federazione nazionale pensionati) della Cisl e Uilp 
(Unione italiana lavoratori pensionati) della Uil, che criticano l'iniziativa in ottica di livelli 
occupazionali, nonché in virtù delle gravi ripercussioni che si determineranno nella fascia di 
popolazione più debole, composta da disabili e anziani;  
dal piano presentato emerge che Poste italiane spa intende puntare su assicurazioni, e-commerce, 
carte di credito, telefonia mobile e servizi finanziari in genere, anziché garantire il servizio 
universale, a scapito delle esigenze della collettività, chiudendo uffici che ritiene «improduttivi» o 
«diseconomici», senza considerare che i servizi postali rappresentano un servizio fondamentale per 
lo svolgimento delle attività quotidiane di numerosissime imprese, cittadini ed in particolare delle 
famiglie;  
le zone maggiormente colpite dalle annunciate chiusure risultano essere quelle aree nelle quali 
insistono numerosi comuni e frazioni interessati dal ridimensionamento messo in atto da Poste 
italiane spa. In tali zone attualmente vengono offerti servizi destinati a frazioni contigue già prive di 
uffici postali. Appare, quindi, ulteriormente inopportuna l'attuazione del piano, soprattutto nelle 
regioni nei cui territori insistono uffici che sono stati già oggetto di altri piani di razionalizzazione 
locale;  
il 27 marzo 2015 la Commissione europea ha bocciato la parte del piano di Poste italiane spa che 
prevede la consegna della posta a giorni alterni, perché in violazione del diritto di accesso al 
servizio di posta universale che garantisce la consegna giornaliera della posta presso la sede della 
persona;  
nel piano illustrato dall'amministratore delegato di Poste italiane spa Francesco Caio in audizione 
presso la IX Commissione Trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera dei deputati, si fa 
riferimento a una progressiva digitalizzazione dei servizi offerti dal gruppo Poste italiane spa 
funzionale alla progressiva riduzione e razionalizzazione degli uffici postali presenti sul territorio;  
a distanza di un anno dall'avvio del processo di privatizzazione, non sono ancora chiare le modalità 
operative attraverso le quali si provvederà alla vendita di quote della società di cui in parola. 
Restano, dunque, fondate le preoccupazioni circa un possibile scorporo di Poste italiane spa con la 
creazione di una cosiddetta good company oggetto della privatizzazione e una cosiddetta bad 
company dedita al servizio universale postale a carico dello Stato, 

impegna il Governo: 

a rivedere l'operazione di privatizzazione di Poste italiane spa e, quindi, a rivalutare l'opportunità di 
procedere alla cessione di quote della società;  
ad intervenire presso Poste italiane spa per chiedere una profonda revisione del piano industriale, 
nel pieno rispetto degli obblighi di servizio universale previsti dalla normativa europea e nazionale;  
a garantire la piena operatività del servizio universale, in particolare modo per i cittadini che 
risiedono in aree svantaggiate del Paese, incentivando forme di consultazione obbligatoria delle 
popolazioni coinvolte;  
ad intervenire presso Poste italiane spa affinché nel processo di riorganizzazione degli uffici postali 
si continui a garantire l'accessibilità ai servizi postali nelle regioni rurali e remote, anche attraverso 
la previsione di criteri ulteriori a quelli già previsti nella normativa vigente, quali i tempi di 
percorrenza per il raggiungimento dell'ufficio più vicino, l'età anagrafica media degli abitanti, 
l'offerta di trasporto di cui i cittadini possono avvalersi per raggiungere i medesimi uffici;  
ad intervenire presso Poste italiane spa affinché il rinnovato piano industriale punti con maggiore 
decisione sulla digitalizzazione dei processi, prevedendo, da un lato, che il gruppo Poste italiane 
spa si faccia carico di programmi di alfabetizzazione digitale dei propri utenti (in particolare in 
favore delle fasce più deboli della cittadinanza) e, dall'altro, che eventuali interventi di 



razionalizzazione dei punti fisici di accesso alla rete postale siano preceduti dalla piena operatività 
di servizi digitali e da valutazioni indipendenti circa l'impatto di tali nuovi servizi sulla popolazione 
interessata;  
a salvaguardare gli attuali livelli occupazionali, con particolare riferimento ai contratti di lavoro già 
in essere anche alla luce del progetto di crescita illustrato dall'amministratore delegato di Poste 
italiane spa.  
(1-00821)  
«Nicola Bianchi, Dell'Orco, Liuzzi, Spessotto, Carinelli, De Lorenzis, Paolo Nicolò Romano, 
Grillo, Frusone, Businarolo, Parentela, Gagnarli, Battelli, Pesco, Tripiedi, Cominardi, Castelli, 
Sorial, Caso, Brugnerotto, Cariello, Colonnese, D'Incà».  
(21 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa è una società che si occupa della gestione del servizio postale in Italia. Fondata 
nel 1862 come azienda autonoma che gestiva in monopolio i servizi postali e telegrafici per conto 
dello Stato, attualmente è una società per azioni il cui capitale è detenuto al 100 per cento dallo 
Stato italiano tramite il Ministero dell'economia e delle finanze;  
negli ultimi anni la società ha dato vita ad un processo di razionalizzazione degli uffici tramite la 
riduzione degli orari di apertura, l'accorpamento o la loro definitiva chiusura, provocando 
disfunzioni nell'offerta del servizio e arrecando danni ai cittadini, in particolar modo per coloro che 
vivono in territori disagiati;  
tale riduzione negli anni ha provocato una diminuzione del personale impiegato con contestuale 
blocco del turn-over, che, da un lato, ha comportato un notevole aumento della mole di lavoro 
individuale e, dall'altro, un abbassamento del livello di qualità del servizio offerto;  
il rapporto tra Stato e Poste italiane spa richiede che la società consegua obiettivi di qualità, tra i 
quali quelli concernenti l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni 
richieste, obiettivi che non possono non tenere conto delle esigenze manifestate dalle autorità locali 
come espressione delle necessità degli utenti del servizio stesso;  
in data 16 dicembre 2014, Poste italiane spa ha presentato il piano strategico 2015-2020 in cui è 
prevista la progressiva chiusura di 455 uffici postali a livello nazionale e la riduzione degli orari di 
apertura di altri 600, ritenuti improduttivi nonché anti-economici;  
dalla decisione si può evincere che nel business plan messo in atto da Poste italiane spa predomina 
una politica del profitto, che investe su assicurazioni, carte di credito ricaricabili, telefonia cellulare 
e servizi finanziari, a discapito delle reali necessità della popolazione che necessiterebbe della 
fornitura di servizi, anche in condizioni del mercato in perdita;  
i servizi postali, in primis per le famiglie e le imprese, sono di vitale importanza per l'esecuzione di 
tantissime attività quotidiane, quali il prelievo di contante per i titolari di conti correnti postali, il 
pagamento delle utenze, il deposito di valuta nei libretti postali al portatore, l'invio di 
comunicazioni urgenti, soprattutto quelle di carattere giudiziario. La paventata chiusura o la 
limitazione degli orari degli uffici pone in gravi difficoltà cittadini, turisti e aziende;  
in particolare, nei piccoli comuni, e specialmente in quelli montani, la soppressione di un ufficio 
postale, al pari di una farmacia, di un presidio medico o di uno sportello bancario, rappresenterebbe 
il venire meno di un servizio essenziale per una comunità, in particolar modo per quei cittadini 
anziani o con handicap fisici, per i quali un eventuale accorpamento degli uffici significherebbe 
raggiungere un comune distante a piedi o con mezzi pubblici: in entrambi i casi la persona per 
ritirare la corrispondenza, effettuare pagamenti, o utilizzare un qualsiasi servizio offerto da Poste 
italiane spa (sportello bancario, servizi finanziari, assicurativi ed altri) sarà costretta ad impiegare 
molto tempo in più;  
è evidente che ci sia da parte dell'azienda una reale quanto imprescindibile necessità di orientare la 
gestione dei servizi alla sostenibilità economica, ma ciò avviene a discapito del mantenimento di 



alcuni presidi, soprattutto in zone periferiche come quelle montane che anche a causa di questi 
processi di razionalizzazione saranno sempre più soggette all'abbandono, ancor più se si considera 
che, in base alla delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le zone rurali e montane 
sono meritevoli di specifica considerazione nell'ambito del servizio postale universale. Al fine di 
garantire un livello di servizio adeguato in tali aree, Poste italiane spa dovrebbe tener conto delle 
particolari esigenze da garantire ai comuni che si caratterizzano per la natura prevalentemente 
montana del territorio e per la scarsa densità abitativa;  
per quanto concerne, specificatamente, la necessità di garantire un'adeguata diffusione nel territorio 
nazionale, la direttiva 97/67/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, e successive n. 
modificazioni e integrazioni, recante «Regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi 
postali comunitari e il miglioramento della qualità del servizio», sottolinea l'importanza delle reti 
postali rurali, in particolar modo nelle zone impervie, al fine di mantenere la coesione sociale e la 
salvaguardia dell'occupazione;  
l'eventuale privatizzazione totale dell'azienda o la soppressione del servizio a livello locale, proprio 
per la loro specificità e rilevanza, non possono essere trattati unilateralmente dall'azienda o dal 
Governo, poiché necessiterebbero di un'ampia condivisione anche a livello parlamentare;  
nella transizione economica e normativa verso un mercato aperto, la previsione e la 
regolamentazione del servizio universale postale garantisce a tutti i cittadini la possibilità di fruire 
di un servizio di pubblica utilità, indipendentemente da fattori come il reddito o la collocazione 
geografica. In Italia, il servizio universale postale è affidato a Poste italiane spa fino al 2026. 
Sull'affidamento il Ministero dello sviluppo economico effettua, ogni 5 anni, una verifica sulla base 
di un'analisi dell'Autorità;  
1262/15, la VI sezione del l'11 marzo 2015, con la sentenza n. Consiglio di Stato ha ribaltato la 
precedente pronuncia di primo grado del tribunale amministrativo regionale, accogliendo l'appello 
di un piccolo comune della Campania e ribadendo la pubblica utilità degli uffici postali e la loro 
«influenza sociale», in special modo per quei piccoli centri situati in zone rurali e montane;  
la decisione del Consiglio di Stato si fonda su due argomentazioni, la prima delle quali è legata al 
criterio di distribuzione degli uffici nella distanza massima di accessibilità al servizio espressa in 
chilometri percorsi dall'utente, fissato dal decreto del Ministero dello sviluppo economico del 7 
ottobre 2008, recante «Criteri di distribuzione dei punti di accesso alla rete postale pubblica»;  
la seconda considerazione, su cui si basa la sentenza del Consiglio di Stato e che trova fondamento 
anche in altre pronunce favorevoli ai comuni, riguarda le motivazioni su cui è basata la chiusura 
dell'ufficio postale, che nel caso specifico hanno avuto riguardo al solo profilo economico e 
gestionale;  
in sostanza, Poste italiane spa non può porre in essere politiche di spending review recando un 
danno ai piccoli comuni, determinando disservizi e disagi, soprattutto, alla popolazione anziana e a 
quella priva di strumenti tecnologici, perché le chiusure devono tenere conto della dislocazione 
degli uffici postali, con particolare riguardo alle aree rurali e montane, ma anche delle conseguenze 
che la relativa presenza produce sull'utilità sociale;  
il 18 marzo 2015 Poste italiane spa ha ufficialmente sospeso il piano di razionalizzazione degli 
uffici postali, rinviando i tagli previsti e concedendo così più tempo ai comuni per formulare le loro 
controproposte;  
163/15/CONS e 164/15/CONS, il 27 marzo 2015, con le delibere n. l'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni ha stabilito due consultazioni pubbliche sulle nuove modalità di recapito degli invii 
postali a giorni alterni e sulle tariffe e sugli standard di qualità del servizio universale di 
corrispondenza;  
l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha previsto che la consegna a giorni alterni della 
corrispondenza non dovrebbe interessare i 5.296 comuni, come previsto dal «piano Caio», ma 4.721 
comuni, intervenendo, di fatto, con un ridimensionamento di quanto previsto dal piano di 
ristrutturazione di Poste italiane spa, 



impegna il Governo: 

a verificare che sia confermato il differimento comunicato da Poste italiane spa fino al termine del 
confronto in atto con regioni e enti locali;  
a scongiurare l'ipotesi che non a tutti i cittadini italiani sia data la possibilità di fruire di un servizio 
di pubblica utilità, quale quello postale, indipendentemente da fattori quali il reddito e la 
collocazione geografica;  
ad adoperarsi presso la società Poste italiane spa e l'Anci affinché continui il confronto costruttivo 
già in corso, finalizzato a discutere il piano di razionalizzazione degli uffici postali;  
a far sì che Poste italiane spa e le amministrazioni locali intraprendano un confronto costruttivo per 
evitare che le decisioni unilaterali assunte arrechino disagi agli abitanti dei comuni più disagiati del 
Paese, che si vedrebbero privati dell'effettiva erogazione di un servizio pubblico di qualità, così 
come previsto dall'accordo siglato fra Poste italiane spa e lo Stato;  
ad attuare, per quanto di competenza, interventi per far sì che Poste italiane spa si occupi e 
garantisca pienamente il servizio pubblico essenziale che presuppone la prossimità e la copertura 
del territorio nazionale, anche per meglio fornire, come accade già in logica di mercato, gli altri 
servizi.  
(1-00823) «Palese».  
(21 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa ha presentato il 16 dicembre 2015 il nuovo piano strategico 2015-2019 in cui si 
prevede la ridefinizione del servizio universale postale in quanto considerato disallineato rispetto ai 
reali bisogni delle famiglie e non più sostenibile dal punto di vista economico: previsione più che 
preoccupante vista la missione di società a capitale interamente pubblico che gestisce i servizi 
postali in una condizione di sostanziale monopolio e che garantisce l'espletamento del servizio 
universale sulla base di un contratto di programma siglato con lo Stato;  
stando a quanto riferito da fonti sindacali e dagli organi di stampa, la società, che è obbligata nel 
contratto di servizio a raggiungere determinati obiettivi di qualità, tra cui quelli concernenti 
l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste, ha previsto, a 
partire dai prossimi mesi, la progressiva chiusura di ben 455 uffici postali a livello nazionale e la 
riduzione degli orari di apertura in circa 608 uffici, ritenuti «improduttivi» o «diseconomici»;  
tali interventi per motivi economici rischiano di compromettere la qualità del servizio universale, 
che – a tutela delle esigenze essenziali degli utenti – impone, invece, la fornitura del servizio anche 
in situazioni di fallimento di mercato, caratterizzate da bassi volumi di domanda ed alti costi di 
esercizio, tali da rendere l'erogazione delle prestazioni strutturalmente non redditiva ed 
antieconomica;  
342/14/Cons dell'Autorità per le garanzie nelle la delibera n. comunicazioni, nel modificare i criteri 
di distribuzione degli uffici postali, ha disposto specifici divieti nei confronti di Poste italiane spa a 
tutela degli utenti del servizio postale universale che abitano nelle zone svantaggiate del Paese: in 
particolare, sono state previste particolari garanzie per i comuni caratterizzati da una natura 
prevalentemente montana del territorio e dalla scarsa densità abitativa e per le isole minori in cui sia 
presente un unico presidio postale. La delibera, inoltre, impone a Poste italiane spa di avvisare con 
congruo anticipo le istituzioni locali sulle misure di razionalizzazione, al fine di avviare un 
confronto sull'impatto degli interventi sulla popolazione interessata e per individuare possibili 
soluzioni alternative più rispondenti allo specifico contesto territoriale;  
pochi giorni fa Poste italiane spa, nella persona dell'amministratore delegato Francesco Caio, si è 
ufficialmente impegnata con il Sottosegretario per lo sviluppo economico Antonello Giacomelli e il 
presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni Angelo Cardani a coinvolgere regioni 
ed enti locali nella fase precedente a quella di razionalizzazione per spiegare come verrà assicurata 



la tutela del servizio universale per i cittadini, eppure sembra che la chiusura degli uffici sia prevista 
a partire dal 13 aprile 2015 senza che le amministrazioni locali dei comuni interessati siano state 
debitamente coinvolte;  
la chiusura degli uffici e la limitazione degli orari di apertura conseguenti alla razionalizzazione 
determineranno particolari difficoltà per gli utenti appartenenti alle fasce di età più avanzate e per 
quelli delle zone più isolate o periferiche, sacrificando, quindi, in parte l'interesse alla coesione 
sociale e territoriale del Paese;  
l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con la delibera 728/13/Cons, ha manifestato evidenti 
perplessità sul mantenimento di alcuni servizi all'interno del perimetro del servizio universale, 
ritenendo che alcuni di essi, quali la posta assicurata degli invii singoli, la corrispondenza ordinaria 
degli invii multipli, gli invii di atti giudiziari, non dovrebbero essere offerti in regime di esclusiva;  
attualmente, nel nostro Paese, a differenza di quanto accade negli altri Paesi europei, questi prodotti 
rientrano nel perimetro del servizio universale, godendo dell'esenzione iva qualora forniti da Poste 
italiane spa e sono, invece, soggetti a iva se forniti da operatori diversi, con tutte le conseguenze in 
termini di limiti alla concorrenza e all'equa competizione tra gli operatori del mercato;  
come evidenziato dal documento ufficiale inviato dal Governo a Bruxelles il 20 febbraio 2015, è 
intenzione del Governo stesso completare entro la fine del 2015 la parziale privatizzazione di Poste 
italiane spa, tramite la vendita del 40 per cento delle relative azioni;  
la chiusura degli uffici e la limitazione degli orari di apertura conseguenti alla razionalizzazione 
determineranno particolari difficoltà per gli utenti appartenenti alle fasce di età più avanzate e per 
quelli delle zone più isolate o periferiche, sacrificando, quindi in parte, l'interesse alla coesione 
sociale e territoriale del Paese;  
pur non potendosi escludere la necessità di porre comunque in essere un piano di razionalizzazione 
degli uffici postali, ingenti risorse, utili a mitigarne gli effetti, potrebbero essere ricavate da una più 
incisiva lotta agli sprechi e, in particolare, ai fenomeni illeciti frequentemente denunciati, posti in 
essere da dipendenti o da terzi, che colpiscono il servizio postale e il patrimonio della società;  
una vera riforma strutturale non può prescindere da una reale liberalizzazione del mercato, da 
effettuarsi previamente o contestualmente alla privatizzazione, 

impegna il Governo: 

a sollecitare, in qualità di socio unico, l'amministratore delegato a rafforzare i controlli interni sulla 
gestione dei costi e in particolare:  
 a) ad avviare una verifica degli appalti esistenti nell'azienda, anche alla luce delle determinazioni 
assunte dall'Autorità nazionale anticorruzione, in modo da individuare diseconomie, correggerle e 
così recuperare risorse da destinare agli impegni nel servizio postale;  
 b) ad effettuare un controllo dei trasferimenti interni di personale intercorsi negli ultimi anni per 
verificare che la priorità nelle richieste di trasferimento sia stata effettivamente 104 accordata agli 
aventi diritto allo stesso ai sensi della legge n. del 1992;  
 c) a porre in essere più efficaci strumenti di gestione dei turni di ferie per minimizzare la necessità 
per il gruppo di ricorrere a forme di lavoro interinale;  
 d) a garantire, in contemporanea con la diffusione dei servizi di postino telematico, la sicurezza dei 
lavoratori destinati a tali funzioni, a fronte delle criticità insite nella possibilità per gli utenti di 
corrispondere agli stessi denaro contante;  
a presentare al più presto alle Camere lo schema del prossimo contratto di servizio universale per le 
comunicazioni postali, al fine di avviare un confronto sui contenuti dello stesso e, in particolare, di 
assicurare una reale copertura delle aree disagiate;  
a promuovere la creazione di un mercato postale liberalizzato;  
a studiare la possibilità di affidare il servizio universale postale tramite bandi di gara divisi in lotti;  
ad instaurare un tavolo di lavoro, con la partecipazione di Poste italiane spa, dei principali 
concorrenti attivi nei diversi settori del mercato postale, delle società che forniscono servizi 



informatici e prodotti digitali per detto mercato, al fine di individuare nuove metodologie di lavoro 
e di collaborazione, finalizzate, attraverso il miglior utilizzo delle innovazioni tecnologiche, a 
garantire la più ampia soddisfazione delle esigenze degli utenti dei servizi di recapito;  
a porre in essere effettive ed efficaci interconnessioni tra i sistemi telematici di sicurezza interna di 
Poste italiane spa e le banche dati pubbliche, al fine di garantire la tutela del risparmiatore.  
(1-00828)  
«Catalano, Mazziotti Di Celso, Oliaro, Sottanelli».  
(22 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa è una società con partecipazione pubblica totalitaria, il cui oggetto sociale è 
costituito – anche se non in via esclusiva gestendo anche l'attività di Bancoposta – dal servizio 
postale universale, che, in quanto destinato a soddisfare interessi pubblici di preminente interesse 
generale, rientra a pieno titolo nella categoria dei servizi pubblici;  
è evidente, dunque, che la società, prestando un servizio pubblico essenziale, deve garantire ai 
cittadini-utenti la fruizione dello stesso secondo standard di qualità e di efficienza;  
nel mese di dicembre 2014 Poste italiane spa ha approvato un piano industriale e strategico per il 
periodo 2015-2020 che stanzia 3 miliardi di euro di investimenti in 5 anni, per arrivare ad un 
fatturato di 30 miliardi di euro alla fine del quinquennio. L'amministratore delegato di Poste italiane 
spa, Francesco Caio, ha dichiarato che si tratta di «un piano di sviluppo» che tra gli obiettivi si 
propone di procedere ad una riconsiderazione di quello che deve essere il servizio universale 
postale, poiché attualmente non risulta essere in linea con le esigenze degli utenti e non più 
sostenibile economicamente;  
già da tempo la società ha annunciato che in attuazione del nuovo piano strategico è previsto un 
progetto di razionalizzazione per il quale si vuole procedere alla chiusura di 455 uffici postali a 
livello nazionale e alla riduzione degli orari di apertura di altri 600, ritenuti improduttivi nonché 
diseconomici;  
sul piano di razionalizzazione degli uffici e, dunque, sulla chiusura di un considerevole numero di 
sedi sono intervenute ben presto le accese proteste sia dei cittadini che degli amministratori locali. 
Sono numerosi anche gli atti di sindacato ispettivo presentati al Governo, per scongiurare 
l'attuazione del piano. Vi è, infatti, il timore che le decisioni assunte unilateralmente da Poste 
italiane spa su tutto il territorio nazionale possano determinare un grave calo della qualità e della 
fruibilità del servizio per i cittadini che risiedono in zone svantaggiate, come quelle di montagna;  
in Friuli Venezia Giulia, ad esempio, rispetto alle annunciate chiusure degli uffici postali ad essere 
danneggiati sono i piccoli uffici, indispensabili, soprattutto, alle persone anziane sprovviste di 
mezzi per spostarsi. È la provincia di Udine ad essere più penalizzata con il 70 per cento delle 
chiusure regionali. Tale regione già qualche anno fa è stata interessata da una prima tornata di 
chiusure che ha decimato soprattutto le zone di montagna. Sul punto, se è vero che non tutti gli 
uffici raggiungono la produttività ricercata dal management centrale, non può non tenersi conto che 
per un adeguato servizio dovrebbe essere presente almeno una sede per ciascun comune. Gli 
amministratori locali hanno, quindi, cercato un confronto con la società per evidenziare il disagio 
che si determinerebbe per la chiusura degli uffici e individuare delle soluzioni alternative;  
sulle annunciate chiusure in Friuli Venezia Giulia è stata 5-04731) al Ministero dello presentata 
un'interrogazione (la n. sviluppo, per evitare che Poste italiane spa proceda unilateralmente alla 
chiusura di uffici in zone svantaggiate con conseguente danno ai cittadini, che vengono 
ingiustamente privati di un adeguato servizio pubblico. Inoltre, si è richiesta l'adozione di 
provvedimenti affinché la società non disponga l'attuazione del piano, in assenza di una preventiva 
e necessaria concertazione con gli enti locali interessati. Non soddisfacente è stata la risposta del 
Ministero dello sviluppo economico che ha dichiarato genericamente, in sostanza, che le disposte 
chiusure sono conformi ai criteri previsti dalle disposizioni in materia. Il Ministero ha giusto tentato 



di dare delle rassicurazioni, affermando che, su propria richiesta a Poste italiane spa, il piano di 
razionalizzazione degli uffici verrà attuato solo con il completamento di un dialogo avviato con le 
istituzioni locali e che l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni continuerà a vigilare sulla 
corrispondenza degli interventi ai criteri di distribuzione dei punti di accesso alla rete postale;  
ebbene, si ritiene necessario un cambio di politica da parte della dirigenza di Poste italiane spa, che 
troppo spesso assume unilateralmente decisioni senza un'idonea e concreta concertazione con le 
istituzioni centrali e locali. Non può essere consentito alla società di attuare le misure in questione, 
alla luce di una logica ragionieristica, che non considera né la fondamentale funzione sociale di un 
servizio pubblico, né le esigenze e peculiarità dei singoli territori coinvolti dagli interventi del piano 
di razionalizzazione;  
dunque, ricordando che la società ha un capitale che è detenuto al 100 per cento dallo Stato italiano, 
è chiaro che non può procedere all'attuazione di interventi di rilievo in esclusiva autonomia, 
soprattutto quando questi hanno serie ripercussioni non solo rispetto agli utenti, ma altresì verso i 
lavoratori della società stessa. Infatti, il nuovo piano strategico fa temere conseguenze negative 
anche da un punto di vista occupazionale, per il personale attualmente addetto presso le agenzie di 
recapito, sebbene l'amministratore delegato abbia dichiarato che, trattandosi di un piano di sviluppo, 
non sono previsti licenziamenti ma proseguirà il programma di uscite agevolate iniziato nel 2010, 

impegna il Governo: 

ad adottare le iniziative di competenza affinché non sia attuato il nuovo piano di razionalizzazione 
di Poste italiane spa sino a quando non si proceda, concretamente, alla necessaria concertazione 
con le amministrazioni locali interessate, per esaminare le conseguenze delle misure previste dal 
piano e valutare soluzioni alternative, qualora vi sia il rischio di non poter garantire standard di 
qualità e di efficienza del servizio a tutti i cittadini, con particolare attenzione per i territori 
svantaggiati, come quelli di montagna;  
a promuovere iniziative affinché nell'attuazione del nuovo piano venga garantita la salvaguardia dei 
posti di lavoro della società.  
(1-00829)  
«Rizzetto, Barbanti, Rostellato, Mucci, Baldassarre, Artini, Prodani, Segoni, Turco, Bechis».  
(22 aprile 2015) 

La Camera,  
premesso che:  
Poste italiane spa è una società a capitale pubblico, individuata quale affidataria del servizio postale 
universale ai sensi 261 del 1999, attraverso contratti di del decreto legislativo n. programma 
stipulati con il Ministero dello sviluppo economico;  
la legge di stabilità per il 2015 ha previsto la proroga dell'efficacia del contratto di programma 
2009-2011 fino alla sottoscrizione del nuovo contratto di programma, che dovrà avere durata 
quinquennale e coprire il periodo 2015-2019;  
all'atto dell'affidamento del servizio postale universale la società deve garantire il proprio impegno a 
realizzare determinati standard di qualità, tra i quali il numero e la distribuzione degli uffici sul 
territorio, l'adeguatezza degli orari di apertura degli sportelli rispetto alle prestazioni richieste e i 
tempi per la distribuzione;  
la società Poste italiane spa è riconosciuta ex lege quale fornitore del servizio universale fino al 
2026;  
nel mese di febbraio 2015 la dirigenza di Poste italiane spa, in sede di Conferenza delle regioni, ha 
reso note le linee guida del nuovo piano industriale della società, che prevede la razionalizzazione 
degli uffici postali sul territorio nazionale;  
il piano fa riferimento alla delibera dell'Autorità per le 342/14/Cons, che garanzie nelle 
comunicazioni del 29 giugno 2014, n. interviene sui punti di accesso alla rete postale, modificando i 



criteri di distribuzione degli uffici di Poste italiane spa secondo le previsioni del decreto del 
Ministero dello sviluppo economico del 7 ottobre 2008 e integrandoli con specifiche previsioni a 
tutela degli utenti che abitano nelle zone remote del Paese;  
la vigente normativa in materia di gestione del servizio postale 261 del 1999, stabilisce universale, 
di cui al decreto legislativo n. che le prestazioni rientranti nel servizio universale debbono essere 
fornite «permanentemente in tutti i punti del territorio nazionale, incluse le situazioni particolari 
delle isole minori e delle zone rurali e montane», e che debba essere assicurata «l'attivazione di un 
congruo numero di punti di accesso», sulla base di criteri di ragionevolezza, al fine di tener conto 
delle esigenze dell'utenza;  
infatti, fa espresso riferimento alle aree geografiche remote del territorio nazionale, individuandole 
come «situazioni particolari» meritevoli di specifica considerazione nell'ambito dello stesso 
servizio;  
in particolare, al fine di garantire un livello di servizio adeguato nelle isole minori e nelle zone 
rurali e montane, la delibera introduce specifici divieti di chiusura di uffici postali, che si 
caratterizzano per la natura prevalentemente montana del territorio e per la scarsa densità abitativa 
in base a dati demografici e classificazioni Istat, e per le isole minori in cui sia presente un unico 
presidio postale;  
tali previsioni, dettate dalla necessità di garantire la fruizione del servizio universale anche in 
situazioni caratterizzate da bassi volumi di domanda ed alti costi di esercizio, sono in parte 
controbilanciate, al fine di consentire il perseguimento degli obiettivi di contenimento degli oneri 
del servizio universale previsti dal contratto di programma, da una riduzione dell'orario di apertura 
minimo, da tre giorni e 18 ore settimanali a due giorni e 12 ore settimanali, che potrà, tuttavia, 
riguardare solo un numero limitato di uffici: uffici postali che siano presidio unico di comuni con 
popolazione residente inferiore a 500 abitanti, a condizione che in prossimità (entro 3 chilometri di 
distanza) vi sia un ufficio che, nei restanti giorni lavorativi della settimana, assicuri alla popolazione 
locale la fruizione dei servizi postali;  
la delibera, infine, impone a Poste italiane spa di avvisare con congruo anticipo le istituzioni locali 
sulle misure di razionalizzazione, al fine di avviare un confronto sull'impatto degli interventi sulla 
popolazione interessata e sulla possibile individuazione di soluzioni alternative più rispondenti allo 
specifico contesto territoriale;  
in base all'annunciato nuovo piano industriale nel 2015 dovrebbero chiudere circa quattrocento 
uffici postali sul territorio nazionale ed è altresì prevista la riduzione degli orari di molti uffici;  
i tagli proposti stanno suscitando la preoccupazione e il disappunto di numerose regioni ed enti 
locali, che stanno rivendicando un ruolo attivo nel processo di razionalizzazione;  
in conseguenza alle critiche al piano esposte dalle suddette categorie, Poste italiane spa lo ha 
sospeso, ma nella nota che la società ha diffuso si parla espressamente solo di rinvio per il tempo 
necessario a un confronto con le regioni e i comuni interessati per «conciliare le esigenze aziendali 
con le istanze e le possibili eccezioni rappresentate dai territori», senza intaccarne, sembrerebbe, la 
sostanza;  
l'annunciato piano di riorganizzazione penalizzerà gravemente l'utenza e nell'ambito di questa in 
modo particolare i soggetti che hanno difficoltà a spostarsi in altre località per accedere ai servizi;  
gli uffici postali rappresentano un presidio dello Stato sul territorio, oltre che un servizio a imprese 
e cittadini,  

impegna il Governo: 

a valutare l'adozione delle misure adeguate affinché Poste italiane spa continui a svolgere il 
servizio universale in ottemperanza ai criteri previsti, permettendo il pieno accesso ai servizi a tutta 
l'utenza;  
ad attivarsi affinché, ai fini della distribuzione degli uffici postali sul territorio nazionale, siano 
considerati ulteriori criteri, quali la distanza chilometrica da percorrere per raggiungere gli stessi e i 



mezzi di trasporto disponibili a tal fine, l'età media della popolazione dei comuni nei quali si 
ipotizzano le chiusure e i comuni che siano oggetto di particolari flussi turistici in alcuni periodi 
dell'anno;  
nella realizzazione del processo di riorganizzazione della rete postale, a favorire il confronto con gli 
enti locali, in ottemperanza a quanto previsto dalla delibera dell'Autorità per le garanzie nelle 
342/14/Cons, e ad operare ai fini della salvaguardia comunicazioni n. dei livelli occupazionali.  
(1-00848)  
«Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».  
(8 maggio 2015) 


